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Festival cinematografico di Taormina: il migliore (per ora) viene dall'Estonia 
, Dal nostro inviato ' 

TAORMINA - Si sa da tem
po. ormai, che buona parte 
del nuovo e del meglio, nel 
cinema sovietico, viene dagli 
« studi » periferici, dal lavo
ro di autori e tecnici delle 
varie Repubbliche, diverse 
per lingua, cultura, tradizio- ' 
ni. costituenti la multiforme 
realtà dell'URSS. Eppure, già 
a sentir parlare un film « rus 
so» in un idioma che non ha 
nulla di slavo (e semmai, al 
suono, ricorda l'ungherese o 
il finnico) molti stupiscono. 

Ci riferiamo a Cliiedi ai 
morti il prezzo della morte, 
che, al di là del titolo un po' 
lungo, retorico e lugubre, ha 
rappresentalo la vera, lieta 
sorpresa del Festival di Taor
mina 1979. Apprendiamo che 
il suo regista, Kalio Kiisk. 
non è alla prima prova, ma 
che con tale opera ha colto 
il successo, vincendo anche 
lo scorso anno, il Festival ci 
nematografico sovietico di E-
revan. Chiedi ai morti il prez
zo della morte viene dall'Està 
nia, una delle più piccole, 
per dimensioni e popolazione, 
delle Repubbliche sovietiche; 
e. con le vicine Lettonia e 
Lituania, che pure si affac
ciano sul Baltico, una delle 
più giovani, essendosi ricon
giunta all'URSS solo nel 1940, 
dopo complesse, travagliate 
vicende. 

La storia >*he Kalio Kiisk e 
lo scrittore Moti Unt. cui si 
devono soggetto e sceneggia
tura, ci propongono, si svol
ge dunque nel 1925, all'indo
mani d'un fallito tentativo di 
insurrezione contro il regime 
ultrareazionario, metà civile 
metà militare, stabilitosi a 
Tallin. 1 comunisti, nella clan
destinità, sono ridotti a grup
pi sparuti. Uno dei loro di
rigenti. Anton, è arrestato, e 
si sospetta che a consegnar
lo alla polizia sia stata una 
donna. Dora, pur militante 
nel movimento. Un'altra don
na. Ester, s'incaricherà, ac
certate le responsabilità di 
Dora, di eliminarla. Ma non 
sarà un compito facile, come 
non sarà facile dire alla mo
glie di Anton che il marito è 

Un bel film dalla 
periferia sovietica 

« Chiedi ai morti il prezzo della morte », ambientato nel 
1925, parla dei comunisti perseguitati dal regime di Tallin 

Un'inquadratura di « Quadrophenia » di Frane Roddam 

condannato alla pena capi
tale. 

In verità, il ministro degli 
Interni, che si gabella per li
berale e addirittura per socia
lista. offre la vita ad Anton 
(viste vane le minacce ten
denti a fargli tradire i suoi 
compagni) in cambio di una 
ambigua compromissione con 
il governo; della quale sarà 
mediatore uno studente. Bru
no, già amico sia di Anton sia 
del ministro, e oppositore mo
derato quanto scettico (tut
to preso com'è dai suoi pro
blemi esistenziali) delle for
ze al potere. Anton evita, a 
fatica, la trappola. Ma non 
sfuggirà a una trama più tor

bida e feroce. Per vie riser
vate, si è infatti ventilato lo 
scambio tra Anton e alcuni 
controrivoluzionari estoni de- < 
tenuti a Mosca. Ma la trat
tativa serve solo a coprire una 
sanguinosa provocazione, una 
di quelle losche imprese dei 
s servizi segreti », delle qua
li abbiamo avuto, anche in 
Italia, tanta amara espe
rienza. 

L'intreccio, benché compli
cato. si sviluppa con notevo
le limpidezza, e nell'onestis
sima misura di ottanta minuti 
di proiezione. Ma ciò che col
pisce è la capacità di Kalio 
Kiisk di definire, con pochi 
tratti incisivi, situazioni, am

bienti. psicologie, fornendo 
insieme il quadro politico e 
quello morale del dramma, i 
dilemmi, le tensioni, i rovelli 
interni ai personaggi. Larga
mente concentrato sui primi 
piani, il racconto si apre poi. 
spesso, a una rievocazione di 
epoca che, senza smarrire la 
propria funzionalità agli svi
luppi narrativi, dimostra nel 
cineasta un gusto figurativo 
e una cura del dettagliò, da 
far invidia a parecchi suoi 
colleghi nostrani. 

Un marchingegno diabolico. 
ma tutto a scopi « privati ». 
è pure al centro di Ritorno 
all'amata di Jean-Francois A-
dam. modesto contributo della 

Francia alla rassegna taor-
. minese; un musicista che la 

moglie ha lasciato da cinque 
anni, portandosi dietro il fi
glioletto e Unendosi a un me
dico, ordisce un assassinio per 
conquistare la donna; ma non 
ha fatto i conti con la'perspi
cacia di un investigatore, im
personato dallo stesso regi
sta... 

Sorta di thrilling sentimen
tale. vacuo e presuntuoso, il 
film coinvolge, con l'inespres
sivo Jacques Dutronc, due at
tori di fama. Isabelle Ilup-
pert (della quale cominciamo 
a dubitare che sia sopravva 

. lutata) e il tedesco Bruno 
! Ganz. 
j Unico paese ad avere in 
• campo a Taormina due film, 

l'Inghilterra: diffusi consensi 
ha ottenuto Ala d'aquila (ma 

| da noi s'intitolerà Io. grande 
| cacciatore) dell'Imprevedibile 
j Anthony Uarvey; la cui filmo

grafia va da Dutchman al 
Leone d'inverno, alla Rinun
cia. e che stavolta si è im-

] pegnato a illustrarci, nell'a
riosa cornice delle praterie 
messicane, la lunga contesa 
fra due refrattari alla socie
tà, un bianco e un pellerossa, 
per il possesso d'uno splendi
do cavallo bianco, palesemen
te incarnante l'ansia di liber
tà « riattirale » comune ai pro
tagonisti « umani ». 

Un'altra specie di ribellio
ne è argomento di Quadro
phenia del trentatreenne Frane 
Roddam, che potrebbe anche 
inalberare un'insegna come 
English grafllti. giacché inve
ste di luce retrospettiva i pri
mi Anni Sessanta a Londra, 
con gli scontri fra rockers e 
mods. la droga ancora in pil
lole, gli scooter superaccesso-
riati, l'esplodere della musica 
pop. Incerto fra la descrizio
ne fenomenologica e un più 
costruito impianto romanze
sco, il regista — che per la 
« produzione esecutiva » si è 
affidato, nel bene e nel male, 
al gruppo « The Who » — ha 
comunque la mano abbastan
za felice nel documentare un 
aspetto « storico » della con
dizione giovanile oltre Mani
ca, e non solo là. 

Aggeo Savioli 

«Demetrio e Polibio » a Barga 

Un?«operona» 
troppo seria 

per un Rossini 
quattordicenne 

• Nostro servizio 
LUCCA — Superato ampia* 
mente il decennale * della 
propria attività (siamo già 
alla Xin edizione) il Festival 
lirico internazionale « Opera 
Barga » si è inaugurato nel 
segno del repécìiage. Se 
l'anno passato la curiosità e-
ra costituita dal Ventaglio di 
Pietro Raimondi, il 1979 ci ha 
portato un Rossini appena 
quattordicenne autore in erba 
(quand'era ancora alla scuola 
del grande Mattei a Bologna) 
di un dramma serio di ampie 
proporzioni: Demetrio e Po 
libio. su libretto di Vincenzi-
na Vigano Mombelli. scritto 
nel 18Ò6 rappresentato a Ro
ma nel 1812 e mai più ripre
so. per quanto se ne sa. 

Proprio al libretto dell'edi
zione romana si è attenuto il 
curatore dell'opera Bruno 
Rigacci (che è anche il diret
tore artistico del festival), pa
ziente e scrupoloso nel con
frontare le tre partiture esi
stenti (conservate a Firenze. 
Bologna e Roma) e le ridu
zioni per pianoforte traman
date dalla tradizione ottocen
tesca. 

Ri2acci ne ha parlato nel 
corso di una conferenza 

stampa: differenze minime 
fra una lezione e l'altra (gli 
errori sono dovuti per lo più 
ai copisti), qualche personag
gio che assume connotati di
versi (Onao invece di Al-
candro), un'aria di * sortita » 
non di Rossini, aggiunta nel 
1858 ed espunta da Rigacci 
Insomma, il criterio è stato 
quello della massima fedeltà 
all'originale, che poi. Rigacci 
ha fatto intendere • essere il 
manoscritto di Firenze, visto 
che ha mantenuto in orche
stra le trombe che non com-
pa:ono a Roma. 

Presentato al pubblico di 
oggi, questo Demetrio e Poli
bio opera prima del catalogo 
rossiniano, va ovviamente 
preso per quello che è. ovve
ro un'operona dove le inten
zioni del giovanissimo autore 
incannano nelle sue reali dif
ficoltà di inserirsi, a parità 
di erario (ma sarebbe inutile 
pretenderlo nel 1806) nel sol
co HtMla vigente opera seria 
di Scarlatti. Guglielmi e Ci-
marosa. con l'aggiunta però 
di una sottile e gradevole ve
na patetica (qualche volta -
pare di sentire i me'anconici 
and-tmenti bellinfani) e. so
prattutto nella linea strumen
tale. con chiare anticipazioni 

del Rossini maturo (il «ere- • 
scendo » è già in nuce, così 
come, nella piacevole ouver
ture il tipico clima di < atte
sa » prima del successivo 
concitato, i giochi imitativi 

• fra voce e strumentini ecc.). 
Drammaturgicamente il la

voro vale poco, con conven
zionali ingenuità che la so
bria regia di Maria France
sca Siciliani - piuttosto che 
nascondere ha masso in evi
denza. Così l'improvviso e 
goffo riconoscimento da par
te di Demetrio, re di Siria. 
del proprio figlio Siveno. 
creduto da Polibio, re dei 
Parti, nato da un certo Min* 
teo. Perchè il fatto, in so
stanza. ruota intorno al desi 
derio di Demetrio, presen
tandosi sotto altro nome 
(Eumene), di trovare appun
to questo rampollo, nel frat
tempo convolato a nozze con 
Lisinga. figlia di Polibio. E' 
anche adombrata una situa
zione piuttosto ambigua nei 
confronti del conteso Siveno. 
sul quale il re dei Parti eser
cita una strana protezione. 
Naturalmente poi tutto si ri
solve in un clima di riconci
liazione generale, una volta 
sconerta la vera identità di 
Eumene. 

• L'esito, almeno a giudicare 
dalla «prima ». non è stato ' 
dei più convincenti. La buona • 
volontà da parte di tutti non 
è mancata (a cominciare da 
Bruno Rigacci. alla guida di 
un'orchestra spigliata di gio
vanissimi quasi neofiti, in 
sostituzione di un complesso 
bulgaro, non utilizzato all'ul
timo - momento per soprag
giunte difficoltà economiche) 
e le occasioni di afferrare 
musicalmente il senso della 
partitura le abbiamo pur col
te. qua e là. 

Casi della prestazione — 
davvero eccellente — dei ruoli 
affidati alle voci femminili: 
Lisinga. interpretata dall'agile 
e musicale soprano Cecilia 
Valdenassi (la concessione al 
belcantismo di Rossini è tut
ta sua. con le tante difficoltà 
del caso) e Siveno. che Be
nedetta Pecchioli ha reso con 
la ben nota esperienza, senza 
incrinature e con la dovuta 
espressività. Ma i personaggi 
maschili lasciavano alquanto 
a desiderare" Giandomenico 
Bisi. tenore (forse ha giocato 
l'emozione del debutto) è 
apparso ancora indietro nella 
preparazione e il basso Aldo 
Bramante, più scaltrito sce

nicamente. è risultato spesso 
poco fuso con il resto della 
compagnia. La quale si avva
leva anche di un coro (quello 
della « Guido Monaco » di 
Prato) abbastanza disattento 
ai tempi scanditi dalla bac
chetta di Rigacci. 

L'ambiente creato da Gil-
Iian Armitage Huot (suoi an
che i costumi) rispettava 
l'austerità tenebrosa di un 
angolo della capitale dei Par
ti. nel quale si accedeva dal
l'alto. mediante una ripida 
scala. Tutti i materiali erano 
frutto del laboratorio di «O-
pera Barga » eseguiti da par
tecipanti ai corsi professiona
li (scenografia, canto, dire
zione d'orchestra) al termine 
dei quali verrà data una Tra

viata (4-5-6 agosto e due in
termezzi del 700: La zingara 
e L'impresario dette Canarie 
(8 a aosto). 

Intanto, in collaborazione 
con il British Council di 
Roma, si sta allestendo il 
Vemi$ and Adonis di John 
Blow. la cui prima è fissata 
a Sabbioneta di Cremona il 
28 luglio, e che sarà ripreso 
a Barga il 30 e 31 luglio. 

Marcello De Angelis 

Scatenato ritorno a Roma di Jango Edwards 

Un vulcano di comicità 
Spettacolo di clownerie e di graffiante ironia al € Tenda » 

ROMA - A distanza di due 
anni Jango Edwards è torna
to sotto la cupola del Teatro 
Tenda di piazza Mancini, per 
concludere, diciamolo subito. 
in gran bellezza, la «Terza 
rassegna internazionale di 
teatro popolare: Roma-Euro
pa 79» Si tratta infatti di 
uno spettacolo in un certo 
senso indefinibile, tante sono 
in effetti le componenti che 
concorrono atla sua appunto 
spettacolare validità. Indefi-
nib.le dei resto anche il .suo 
altrettanto straordinario pro
tagonista. validamente attor-
n.ato e coadiuvto da un' 
equipe cosmopolita di otto 
giovani musicisti ed interpre
ti. Ricordiamoli tutti: gli 
inglesi Ted Bunting e Stanley 
Haywood. rispettivamente al 
sax tenore e al piano e «li 
olandesi Noudt Janssen e 
Hans-Willem de Haam al 
contrabbasso e alla batteria: 
insieme costituiscono ii 
< omp'esso o rock» denomina
to «Fnends Band». Inoltre 
vi sono »li amrricani R'ck 
Pavel e Marie Ferrini (lei * 
anche autrice dei costumi. 

per lo più clowneschi), 
1 australiano Sam Angelico. 
validissimo mimo e prestigia
tore e la sudafricana Cidi 
Marler. applauditissima dan
zatrice con bianca colomba 
svolazzante tra la sua testa e 
i piatti della batteria. 

Ma torniamo a Jango. sca
tenato. infaticabile per circa 
due ore e mezza filate di 
soettacolo (forse un breve 
intervallo non avrebbe gua
stato) Come definirlo? 
Clown, mimo, acrobata-fanta
sista. cantante, attore, enter-
tainer7 In effetti è di tutto 
un po'. Anzi, di tutto * mol- • 
to ». La misura di Edwards 
— ci si passi l'apparente bi
sticcio — è infatti l'eccesso. 
l'esuberanza, la vulcànicità. 
Più o meno aveva scrìtto le 
stesse cose Savioli. quando re ' 
censì, su queste stesse pa
gine, Io spettacolo rappre
sentato al Tenda nel giugno 
del 77. 

E pensare che Jango. ame
ricano di origine, da piccolo 
-- cosi ci ha raccontato uno 
dei MIOI colNboratori — «tu 
lava il padre nella coltiva

zione di campi di «erba da 
golf ». Poi, evidentemente. 
stufo di quel tipo di vita 
tranquilla, se ne ruggì in Eu
ropa, e iniziò in Inghilterra 
la sua frenetica attività tea
trale. Ora, dal 71 vive e la
vora ad Amsterdam, da dove 
parte per le sue lunghe e 
frequenti tournée in America, 
in Europa, in Africa. Lo spet
tacolo che si intitola PensU-
peenie Zirkus nella rassegna 
del Tenda rappresenta infatti 
l'Olanda. 

Uno shou>man, quindi, lo si 
potrebbe definire, ma non 
certo nel senso generico con 
cui di solito è usato questo 
termine: caso mai al contra
rio: in on senso globale da 
«teatro totale» per l'appun
to. 

Lo si osservi e Io si ascolti 
quando, afferrato il microfo
no. che nelle sue mani diven
ta un « regno », un «oggetto 
scenico» e non un semplice 
attrezzo per diffondere la vo 
ce, si scatena in un travol
gente rocJt: ricorda Joe Co 
rker. forse volutamente lo i-
mita, anzi lo cita, come in 

Jan-p Edwards 

altre occasioni della sua fu
nambolica esibizione può ri
chiamare alla mente i fratelli 
Marx, o a volte Jerry Lewis 
quando non addirittura Char-
lie Chaplin. Anche in questo 
caso si tratta certamente di 
«citazioni ». La scena in cui 
compare In un azzurro tutù 
MI dei pattini a rotelle, ru/. 

solando in platea, addosso al 
pubblico delle prime file, o 
arrampicandosi, su di un as
se d'equilibrio sospeso tra 
due eoale. per poi precipitare 
nuovamente in palcoscenico 
(un vero e proprio numero 
circense), ci ha ricordato, al
l'inizio. l'indimenticabile se
quenza di Tempi moderni, in 
cui Charlot, con gli occhi 
bendati, svolazza sugli schet
tini nei locali di un grande 
magazzino. 

Vi sarebbe poi da parlare 
della aggressività scenica di 
Edwards. Un'aggressività 
sempre gustosa, ora di tipo 
clownesco, ora più meditata. 
graffiante di ironia, a volte al 
limite di una intelligente 
«cattiveria», come quando, 
in modo spassosamente bla
sfemo, si tramuta in un Cri
sto crocifisso, vagando per il 
palcoscenico tra uno sfolgo
rio di hici, cantando som
messamente «Love is 
many-spiendored thing»; o 
ancora, quando esibisce im
pudicamente le sue nudità, 
proclamandosi donna, e in
cazzandosi, ma sempre comi
camente, nel notare la più 
che giustificata incredulità 
degli astanti. Insomma una 
sorta di «mostro da palco
scenico ». 
• Vi è solo da augurarsi che 

con il crescente successo non 
rinisca per divenire un 
«mostro sacro». 

Nino Ferrerò 

Festival del balletto 

«Spartacus» 
a Nervi 

con la sua 
fasulla 

romanità 
Dal nostro inviato 

NERVI — Aperto dai giovani 
americani del Boston Ballet, 
il festival ligure della danza 
6 stato chiuso dai gagliardi 
siberiani dell'Opera di Novi-
sibirsk. Una grossa compa
gnia. questa, con tutti i pregi 
della scuola russa evidenti 
nell'assieme del corpo di bal
lo e nelle parti solistiche: a-
tletismo. precisione, impegno. 
espressività. Qualità che han
no convinto il pubblico ac
corso numeroso nella cavea 
del Gran Parco di Nervi, 
suscitando un applauso con
corde anche se non entusia
sta. 

In effetti, se il .successo 
non è riuscito tanto incan
descente quanto gli interpreti 
avrebbero meritato, la causa 
è nella scelta del program
ma: il famigerato Spartacus 
che racchiude in tre lunghi 
atti la più compieta antologia 
di luoghi comuni della musi
ca, della letteratura e della 
danza. Un vero e proprio 
condensato di neoclassicismo 
pompieristico dell'era stali
niana. con tutta la romanità 
fasulla e l'eroismo muscolare 
delle statue degli stadi mus-
soliniani. II parallelo è inevi
tabile. Esso comincia dal li
bretto di Volkov in cui la 
rivolta dei gladiatori si ridu
ce al confronto tra i virtuosi 
schiavi e i lussuriosi romani. 
Spartaco e Frigia sono la 
coppia modello, generosa e 
pia. Crasso e Egina sono de
diti alle orge: lei si rotola 
per terra coi pastori e lui la 
rimanda a casa sdraiata sulle 
aste delle aquile latine. Va 
da sé che Spartaco e Crasso 
si incontrano con la spada in 
mano e il gladiatore rispar
mia il generale, che lo ripaga 
facendolo ammazzare appena 
ne ha l'occasione. 

Per un soggetto di questo 
genere era difficile scrivere 
della buona musica. Aram 
Kacìaturian. che pure non e-
ra l'ultimo venuto, ha scritto 
la peggiore della sua carrie
ra: una melassa sonora, gre
ve e indistinta, in cui ribol
lono frammenti di ogni gene
re — russi, europei, orientali 
— come nei commenti cine
matografici buoni a tutti gli 
usi. La coreografia di Juri 
Grigorovic — un accademico. 
ma che ha fatto di meglio — 
non fa che esaltare le banali
tà del racconto e della musi
ca. I romani, s'intende, fanno 
il passo romano e il saluto 
romano: le quadrate legioni 
marciano con la spada alzata 
e le aquile al vento; i gladia
tori, a parte le aquile, non 
sono da meno in fatto di 
gesti retorici. Cassio e Spar
taco. poi, gareggiano in atle
tismo statuario e. quando 
non combattono, si mettono 
la propria donna in spalla o 
in cima al braccio teso e la 
passeggiano per la scena (sti
le Wanda Osiris) sollecitando 
l'applauso. 

E questo, s'intende, arriva 
puntuale perchè tutti, come 
abbiamo detto, sono bravi: lo 
Spartaco di Vladimir Riabov 
die regge, quasi, il confronto 
con quello di Vassiliev; il 
Crasso di Anatoli Berdiscev. 
scultoreo anche se poco me
no scattante del leggendario 
Liepa: la Frigia e I'Egina di 
Liubova Ghersciunova e di 
Ludmila - Popilina. ricche di 
grazia e di finezza (le parti 
femminili appaiono sempre 
meno retoriche) e, in genera
le. tutto il folto assieme dei 
gladiatori, dei legionari, dei 
legionari, dei pastori. 

Tutti — compreso ' Io sce
nografo Virsaladze, tutt'altro 
che volgare, e il direttore 
Boris Gruzin posto a capo 
dell'orchestra del Comunale 
genovese — difendono con a-
bilità e con scrupolo una 
causa indifendibile. Stupisce 
che tanto impegno e tanta a-
bilità siano post»- al servino 
di questo lavoraccio che. a 
quanto ci risulta, comincia a ' 
rarefarsi anche nei teatri so
vietici. E stupisce, diciamolo 
francamente, che il festival 
di Nervi — sia pure in una 
annata resa difficile da cause 
esterne — senta i] bisogno di 
importare uno spettacolo che 
non dà neppure un'idea equa 
del livello della danza sovie
tica. Poiché è indubbio che 
nell'URSS vi stano ancora 
ampie zone di accademismo 
in questo campo, ma vi sono 
anche coreografi come Vi* 
novgrad e complessi come il 
Malegct, capaci di vigoroso 
rinnovamento. 

Rubens Todotchi 

E' morto l'attore 
Carlo Rizzo 

MILANO — E* morto nel po
meriggio di ieri al «Policli
nico» di Milano, l'attore 
Carlo Rissa Aveva 73 anni. 
Attore di teatro leggero. Riz
zo era diventato molto popo
lare come « spalla » di Ma
cario in numerose operette e 
commedie musicali. 

I funerali dell'attore si 
svolgeranno a Roma. 

emigrazione 
Annunciata a Strasburgo dal compagno lerlinguer : 

La nostra proposta per 
lo Statuto degli emigrati 
al Parlamento europeo 

Nel suo discorso davanti 
al nuovo Parlamento euro
peo il compagno Berlin
guer, nel denunciare i limi
ti alle libertà fondamentali 
e le carenze del governo 
italiano che hanno impedi
to a centinaia di migliaia 
di nostri connazionali emi
grati l'esercizio del loro di
ritto di voto, poneva con 
iorza questi temi di fondo 
che il Parlamento europeo 
non ha mai affrontato con 
la dovuta serietà e con lo 
impegno di giungere ad una 
soluzione. Importante ci 
sembra il fatto che il se
gretario generale del no
stro partito abbia sentito 
la necessità di sottolineare 
che il gruppo dei comuni
sti e apparentati si batte
rà tenacemente per affer
mare le libertà fondamen
tali e la parità di diritti 
del lavoratori emigrati, an
nunciano la prossima pre
sentazione nel nuovo Parla
mento europeo della pro
posta di uno statuto degli 
emigrati per la piena pa
rità di diritti in tutti 1 
campi. 

Ma la novità assoluta di 
questo intervento sta nel 
richiamo al Parlamento eu
ropeo a riconoscere eh» 
quando si rivendica la pa
rità di diritti ciò deve ri
guardare tutti i lavoratori 
stranieri, europei e di al
tri • continenti, che lavora
no nei Paesi della Comuni
tà. Gli emigrati italiani so
no senza dubbio nelle mi
gliori condizioni per com
prendere tutto il valore po
litico di questa precisazio
ne. Il diritto alla parità 
sancito nelle clausole co
munitarie per i lavoratori 
della Comunità europea 
non ha quasi mai trovato 
completa attuazione per 1 
milione 700 mila lavorato
ri italiani che risiedono 
negli altri Paesi della 
CEE. E questa non attua
zione trova il suo modo di 
manifestarsi non soltanto 
nei risvolti di quella vec
chia cultura imperialistica, 
razzistica, colonialista e 
sciovinista ancora presente 
in tutti i maggiori Paesi 
dell'occidente europeo. Ma 
l'ostacolo maggiore lo si ri
trova nel costante rifiuto a 
riconoscere il diritto alla 
parità per i lavoratori stra
nieri provenienti da Paesi 
extra comunitari. 

I governanti italiani non 
hanno mai voluto volgere 
la loro attenzione su que
sto fatto pur sapendo che 
lo « status » di forte di
scriminazione in cui si tro
vano i milioni di lavorato
ri extra comunitari impie
gati in Francia, nella RFT 
e in Gran Bretagna (ma 
anche in Belgio e in Olan
da) non può non rifletter
si negativamente anche sul
la condizione dei nostri la
voratori emigrati presenti 
in questi stessi Paesi. 

L'importanza della presa 
di posizione di Berlinguer 
si rivolge anche ad una 
questione che appare nuo
va, ma di cui si comin
cia a prendere coscienza 
anche nel mondo dell'emi
grazione italiana Ci rife
riamo alla questione dei 
lavoratori immigrati pre
senti in Italia che, secon
do fonti diverse, ammon
tano oramai a parecchie 
centinaia di .migliaia di 
unità. Questa presenza, che 

rivela l'accrescersi delle 
contraddizioni della nostra 
società, già porta con sé 
slogan, denunce e drammi 
che i nostri emigrati vivo
no all'estero: ' racket della 
manodopera, - lavoro nero, 
xenofobia. I comunisti ita
liani che militano nelle as
sociazioni di massa degli 
emigrati già hanno portato 
ad un certo livello lo sfor
zo per far comprendere ap
pieno la realtà drammatica 
delle condizioni di lavoro e 
sul piano dei diritti dei la
voratori stranieri presenti 
in Italia. Già in più conve
gni e conferenze e riecheg
giata la richiesta del supe
ramento della vecchia legge 
fascista del 1926 che regola 
il soggiorno dei lavoratori 
stranieri nel nostro Paese. 

A noi sembra significati
vo a questo proposito che 
l'annuncio della presentazio
ne al Parlamento europeo 
da parte del PCI della pro
posta di uno statuto di di
ritti di tutti i lavoratori 
stranieri nei Paesi della 
CEE non potrà non avere 
implicazioni interne. E ciò 
non riguarda soltanto il 
PCI ma anche gli altri par
titi, e in primo luogo la 
DC, che a livello europeo 
sostiene l'idea dello statuto 
ma in Italia nulla ha fatto 
sinora per affermare e am
pliare i diritti dei lavorato
ri stranieri presenti nel no
stro Paese. Non ci posso
no essere due pesi e due 
misure: il bisogno di dirit
ti e di libertà è uguale per 
tutti i lavoratori, chi evita 
di sciogliere questo nodo, 
in effetti, non intende bat
tersi seriamente e coerente
mente neppure per la dife
sa dei diritti e della digni
tà dei lavoratori italiani al
l'estero e prima di tutto di 
quelli presenti nella Comu-
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Per il Comitato 
d'assistenza 
il 70% alla 
lista unitaria 

Lo spostamento a, destra 
della DC e le recenti pole
miche durante la campagna 
elettorale per le elezioni del 
Parlamento europeo non so
no riuscite a rompere o ad 
inorinare l'unità e l'intesa 
tra le forze politiche demo
cratiche che operano nel
l'emigrazione. Certo questi 
avvenimenti hanno lasciato 
tracce e ferite, tuttavia non 
hanno impedito alle orga
nizzazioni di Bruxelles del 
PCI, della DC, del PSI, del 
PSDI e ad altre forze de
mocratiche e associative di 
presentare una lista unita
ria per il rinnovo del Con
siglio di amministrazione 
del COASIT (Comitato di 
assistenza per gli italiani) 

Le elezioni del COASIT 
si sono svolte subito dopo 
le elezioni del 10 giugno, 
che avevano lasciato stra
scichi e malcontento tra gli 
emigrati. Di conseguenza la 
partecipazione è stata limi
tata: c'è tuttavia anche da 
dire che la DC, il PSI e il 
PSDI si sono scarsamente 
impegnati durante la breve 
campagna elettorale. 

La lista unitaria ha rac
colto più del 70 per cento 
dei suffragi e ha visto elet
ti sedici consiglieri su ven
tidue in totale. Questa per
centuale poteva essere net
tamente migliore se fosse 
stata fatta un'ampia cam
pagna di informazione e di 
spiegazione dei compiti im
portanti che può svolgere 
l'organismo consolare. Dei 
rimanenti seggi, cinque so* 
*no stati conquistati da una 
lista di donne legate al
l'ambiente consolare e uno 
da una lista eterogenea dif
ficile da definire. Il nuovo 
Consiglio di amministrazio
ne del COASIT che si ò 
riunito nella passata setti
mana ha eletto presidente 
il compagno socialista Gian
franco Vistosi e segretario 
il compagno Angelo Mancu-
so della FILEF del Belgio. 

Le esperienze fatte a Basilea, Baden e Zurigo 
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Bisogna rieleggere 
i comitati consolari 
Le responsabilità de nei ritardi per giungere ad dna 
nuova legge • L'azione del Comitato nazionale d'intesa 

A fine giugno è scaduto il 
mandato dei comitati con
solari eletti democratica
mente nel 1976: la nuova 
esperienza, che interessò le 
circoscrizioni consolari di 
Basilea, Baden e Zurigo, 
ha dimostrato ohe i lavora
tori emigrati vogliono e 
sanno eleggersi i propri 
rappresentanti e gestirsi i 
servizi che li concernono 
direttamente. Questa è la 
lezione che nessuno potrà 
cancellare ed è da questo 
nuovo traguardo che occor
re partire per il loro rin
novo. Detto questo, non vo
gliamo sostenere che non 
vi sono stati dei limiti nel
la gestione e nel rapporto 
tra eletti ed elettori. Però 
molti dei limiti sono da ad
debitare alle difficoltà frap
poste dalle autorità conso
lari e alla mancanza di una 
legge che definisse in mo-
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Le misure antipopolari del governo di Hrs. Tnafcher 

Condizioni più difficili per 
gli italiani in Gran Bretagna 

Con la formazione del 
governo dell'attuale primo 
ministro Margareth That-
cher si incominciano a ve
dere i primi sintomi del
la politica conservatrice e 
antioperaia che ha tanto 
« popolarizzato » q u e s t o 
nuovo governo inglese. 
Preoccupanti non sono so
lo le scelte di ministri che 
già nel passato si erano 
resi famosi per il loro 
aperto appoggio ai ' grandi 
capitalisti, ma è l'attuazio
ne a ritmo sfrenato di tut
te quelle proposte demago
giche che la Thatcher ave
va postulato durante la 
campagna elettorale del 3 
maggio scorso. 

La signora Thatcher ha 
infatti già preso una serie 
di provvedimenti antipopo
lari: gli aumenti di molti 
presxi, dellTVA fino al 15 
per cento, Io scioglimento 
della Comrnissinone parla
mentare che controllava i 
prezzi, ha ridotto il livello 
di tassazione per i piti ric
chi e nelle ultime settima
ne ha cercato a tutti i co
sti di imporre al sindaca
to come d'ora in avanti do
vrebbe organizsarsi, dichia
rando pubblicamente che 
se si render* necessario i 
oonssrvatori approveranno 
perfino leni speciali che 
rifi-arderanno direttamente 
le « trs-tte-uxrions ». A tutto 
qvesto si deve agjfuneere 
la proposta presentata la 
settimana scorsa in Parla
mento di taellare vertigino
samente il bilancio della 
spesa pubblica che interes
serà nei prossimi mesi la 
occupacene di oltre 150 
mila lavoratori da aggiun
gere al 1.700.000 di disoccu
pati attualmente registrati. 
Quindi un piano economi
co pericoloso che se venis
se attuato potrebbe vera
mente essere disastroso per 
i lavoratori inglesi. 

Le prospettive per i 250 
mila emigrati italiani in 
Gran Bretagna sono perciò 
più che allarmanti. LA lo
ro situazione è preoccu
pante perché migliaia e 
migliaia di nostri lavora
tori già incominciano seria
mente a riscontrare l'ac
centuarsi di nuove discri
minazioni (come l'istituzio
ne di un timbro speciale 
che viene messo sul passa
porto di uno straniero 
quando entra o esce dalla 
Gran Bretagna, anche se 

Sienamente in regola con 
visto di soggiorno); dal

l'altra parte continua il di
sinteresse da parte del go
verno italiano sui problemi 
dei nostri lavoratori in 
Gran Bretagna 1» cui solu
zione continua a venire rin
viata (soprattutto i pro
blemi della scuola, dei co
mitati consolari ecc.). 

Queste le condizioni in 
cui l'emigrato italiano è 
venuto a trovarsi in questi 
ultimi mesi in Gran Breta
gna. n compito di noi co
munisti è quindi indubbia
mente notevole, per le lot
te da portare avanti sia 
verso le istituzioni britan
niche sia verso le autorità 
italiane. Se per le elezioni 
europee si sono verificate 
tutte quelle mefficienae da 
parte del ministero degli 
Esteri e dei consolati di 
cui tutti sono a conoscenza, 
d'altro lato dobbiamo an
che affermare che il lavo
ro svolto dalle nostre or
ganizzazioni in questo pe
riodo ha fornito tutu una 
serie di prospettive nuove 
per il nostro partito in 
moltissime zone della Gran 
Bretagna che prima non 
conoscevamo • dove ora 
siamo impegnati seriamen
te neU'aXfrontsre i proble
mi dei nostri lavoratori 
emigrali. 

GIOACCHINO RUSSO 

do nuovo i compiti e i ruo
li dei comitati: infatti la 
proposta di legge per i co
mitati consolari avanzata 
dal nostro partito — che 
raccoglie le indicazioni e-
merse nel mondo dell'emi
grazione e anche le solleci
tazioni e le iniziative por
tate avanti per l'approvazio
ne della nuova legge — an
cora non è stata approvata. 

Dei ritardi è prima re
sponsabile la Democrazia 
cristiana che, mentre per 
bocca dei propri rappresen
tanti all'estero si dichiara
va d'accordo con gli emi
grati — come è avvenuto 
ai convegni di Lussembur
go e di Zurigo — poi nulla 
faceva per realizzare gli im
pegni solennemente assunti. 
Ora è chiaro che volere pro
lungare i mandati scaduti 
fino all'approvazione di una 
nuova legge può essere per» 
fino definito ridicolo, men
tre aspettare indicazioni sul 
da farsi dal Comitato na-_. 
zionale d'intesa (CNI) è per . 
lo meno ingenuo. Infatti la 
approvazione di una nuo
va legge può andare per le 
lunghe, quindi è necessa
ria una ampia mobilitazio
ne nell'emigrazione rieleg
gendo i comitati mentre il 
CNI, dopo il rinnovo di Zu
rigo, è ricaduto in letargo-. 

Questa situazione si po
trà superare se le forze de
mocratiche presenti nella 
emigrazione sapranno pas
sare sopra a vecchie pole
miche, sapranno discutere 
seriamente come spingere 
in avanti le questioni de
gli emigrati. Per il CNI può 
essere un'occasione d'oro 
da non sprecare, mentre è 
bene che si sappia che nel
le varie circoscrizioni con
solari le organizzazioni de
mocratiche sono largamen
te interessate ad andare a-
vanti anche prescindendo 
dallo stesso Comitato d'in
tesa. Necessaria è però 
l'unità tra comunisti e 
socialisti come presupposto 
di una più larga convergen
za con le forze cattoliche: 
questo non solo per la que
stione dei comitati consola
ri ma per tutta una serie di 
problemi irrisolti. 

Questa nuova unità raf
forzerà senz'altro l'azione 
del CNI paralizzato dalle 
manovre di componenti che 
si richiamano alla Democra
zia cristiana r z che da li
na concezione errata del 
rapporto unitario. Al secon
do convegno di Zurigo del
lo scorso anno ci siamo 
battuti affinché tutte le for
ze democratiche fossero 
presenti nel Consiglio na
zionale: pretendere, come 
alcuni hanno fatto, che tut
ti dovevano essere anche 
negli organismi esecutivi ha 
in seguito significato stra
volgere i contenuti dell'in
tesa raggiunta. All'estero la 
DC e le forze che ad essa 
si richiamano dietro un ver
balismo facilone nascondo
no la volontà di non voler 
affrontare i problemi dei la
voratori: sta alla sinistra 
lottare per fare esplodere 
le contraddizioni e far avan
zare le componenti interes
sate ad affrontare assieme 
i problemi che ci stanno di 
fronte. 
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